CORINTO
(Atti 18, 1-11)

· Contesto:

Paolo si trasferisce da Atene a Corinto; la sua esperienza ad Atene ed il confronto con il mondo dei filosofi non ha portato grandi frutti ed ora il suo cammino si indirizza verso una città importante dell’impero romano. Capitale della regione dell’ Acaia, Corinto era una città commerciale e cosmopolita, nota per la sua immoralità. Il compito di Paolo non si  preannuncia perciò semplice tenuto conto anche che egli è un po’ scoraggiato per le difficoltà riportate con i giudei e i pagani. L’apparenza oggettiva è negativa ma la sostanza è diversa: il Signore avrà proprio in questa città un popolo numeroso; Paolo si lascia condurre dalla mano di Dio e si fida.

· I personaggi:

· Aquila e Priscilla:  sono il primo segno della Provvidenza che si fa incontro a Paolo nella nuova città. Una serie di “coincidenze” incoraggianti gli permettono di stabilirsi a Corinto; Paolo trova Aquila che era arrivato poco prima da Roma ed era del suo stesso mestiere.

Anche Aquila e Priscilla escono da una situazione difficile, ma l’ incontro “casuale” con Paolo cambierà la loro vita.

· Paolo:  discuteva e cercava di persuadere. La fatica di portare avanti la verità c’è e si fa sentire, ma Paolo non si scoraggia; la fatica in ciò che facciamo nasce spesso dallo “scontro” con la chiusura dell’altro o con le situazioni avverse; ma se c’è in gioco la verità non dobbiamo arrenderci.

Si dedicò tutto alla predicazione. Paolo va fino in fondo; da parte sua fa tutto il possibile e non lascia intentato nulla.

Affermando che Gesù era il Cristo. Questa è la verità che Paolo possiede e che porta avanti con coraggio perché sa che non è mosso da interessi personali, ma dal desiderio di far conoscere a tutti la buona novella che è il Vangelo: l’annunzio che in Gesù, Dio è diventato uno di noi. Il Gesù che Paolo annunzia non è stato solo una sua esperienza personale, ma è un uomo realmente esistito e della sua risurrezione ci sono i testimoni.

Io sono innocente. Paolo cerca in tutti i modi la conversione dei Giudei, ma quando questa non arriva non si dispera ed ha la sapienza di sapersi fermare: la chiusura del cuore è un’ostacolo persino per Dio. Ma sarà questa “sconfitta” ad aprirgli il vastissimo campo dell’apostolato tra i pagani. 

· Giudei: non accolgono il messaggio di Paolo perché non riescono a liberarsi dal pregiudizio che il cristianesimo sia una contraffazione dell’ebraismo. E’ facile anche per noi cadere in questo tipo di atteggiamento nei confronti degli altri e delle situazioni soprattutto nuove: occorre uno spirito aperto all’accoglienza e al tempo stesso capace di discernimento.

· Crispo: è la consolazione che viene da Dio in mezzo alle difficoltà; la Parola di Dio comunque opera ed è la prova che il cristiano deve sempre annunciare perché egli non sa se ci sarà qualcuno disponibile all’ascolto; il frutto dell’annuncio viene da Dio solo, che non fa calcoli umani; egli avrebbe dato la sua vita anche per un solo uomo. 

· Corinzi: sono il popolo numeroso che Dio ha nella città, un popolo che ancora non si vede, una promessa dunque. La fiducia di Paolo è riposta in questa promessa del Signore. Il Signore promette anche a noi che la nostra missione e la nostra vita ha un senso basta affidarsi a Lui.

· Il Signore: non aver paura. Nella Bibbia questa frase ricorre per ben 366 volte ad indicare al tempo stesso la fragilità umana e l’assistenza di Dio; i nostri limiti non sono un ostacolo se li affidiamo a Dio.

Io sono con te. Se Dio è con noi chi sarà contro di noi? Al termine del vangelo di Matteo si legge questa frase di Gesù: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”; sta a noi metterci sulla sua stessa lunghezza d’onda per cogliere i benefici di questa presenza Amica. 

· Per la riflessione personale:

· Corinto: è il luogo dove Paolo è chiamato ad operare; riesco a vedere la mia vita come uno spazio ed un tempo che il Signore mi ha donato per vivere la mia missione?

· Aquila e Priscilla sono stati segno della provvidenza divina per Paolo. Sono in grado di cogliere nella mia giornata i segni della presenza di Dio che si fa vicino a me attraverso persone e situazioni?

· Paolo sente la responsabilità dell’annuncio anche laddove incontra scontro e chiusura; il cristiano è ovunque annunciatore di una verità che è più grande di lui e più certa di lui perciò può e deve affermarla con convinzione e forza. Ho dei timori o delle perplessità a riguardo? Che considerazione occupa nel mio comportamento verso gli altri la “correzione fraterna”? La reputo un dovere di carità o un’ingerenza inopportuna?

· I Giudei sono l’emblema dell’uomo che si chiude alla verità per pregiudizio o per paura, e di quello che non è in grado di accogliere Dio e i fratelli con la novità e la diversità che ognuno reca in sé.

· Quanto di “giudeo” riscontro nel mio modo di rapportarmi al Signore e agli altri?

· I Corinzi sono il popolo numeroso che accoglie la parola di Paolo quale Parola di Dio. Anche noi abbiamo ricevuto il dono della fede: quali conseguenze pratiche ha nella mia vita l’aver scelto Gesù, l’essere dalla sua parte? 

· Il Signore rivolge anche a noi le parole che disse a Paolo nella visione notturna. Riesco a sentirle davvero mie e sono capace di far entrare il Signore nei miei problemi, difficoltà e persino nei miei peccati? Come penso che la convinzione della vicinanza di Dio possa crescere nella mia vita?

· Suggerimenti per l’actio

· Mi esercito a ringraziare il Signore per le cose positive che accadono nella mia giornata e chiedo la forza di accogliere anche quelle negative cercando di cogliere in entrambe la sua presenza.

· Prendo a cuore una persona che conosco e le faccio da “angelo custode” cercando di interessarmi a lei e di infonderle coraggio e serenità.

